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Lectio del mercoledì 28 gennaio 2026 

 
Mercoledì della Terza Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Tommaso d’Aquino 
Lectio: 2 Libro di Samuele 7, 4 - 17   
           Marco 4, 1 - 20   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai reso grande san Tommaso [d'Aquino] per la ricerca della santità di vita e la 
passione per la sacra dottrina, donaci di comprendere i suoi insegnamenti e di imitare i suoi 
esempi. 
 
La parola di Gesù "Voi siete la luce del mondo" si può applicare a molte vocazioni cristiane ma è 
particolarmente adatta a un santo come Tommaso d'Aquino i cui scritti illuminano ancora oggi il 
pensiero cristiano e tutto il pensiero umano 
 

 
2) Lettura: 2 Libro di Samuele 7, 4 - 17 
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va' e di' al mio servo Davide: Così 
dice il Signore: "Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una 
casa da quando ho fatto salire Israele dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una 
tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho 
forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo 
Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?". Ora dunque dirai al mio servo Davide: 
Così dice il Signore degli eserciti: "Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu 
fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi 
nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 
Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i 
malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul 
mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una 
casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo 
discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una 
casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed 
egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d'uomo e con percosse di figli d'uomo, 
ma non ritirerò da lui il mio amore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua 
casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per 
sempre"». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione. 
 
3) Commento 7  su  2 Libro di Samuele 7, 4 - 17 
● Il regno di Davide si costituì a prezzo di tanto sangue con i popoli vicini e il conflitto stesso tra le 
tribù del Nord (10 tribù) e le tribù del Sud (2 tribù di cui quella fondamentale era Giuda con 
Gerusalemme), in Israele, era latente ma sempre vivo. Il prestigio del vecchio re non riusciva 
sempre, però, a rappacificare le tensioni interne e, insieme, il malcontento dei popoli vicini, 
sottoposti a tributi esorbitanti ed a lavori forzati. Il dramma di Davide si sviluppò, però, soprattutto 
all' interno alla sua famiglia, per la rivalità tra i figli che si combatterono: Amnon, l'amato 
primogenito ed erede, fu ucciso dal fratello Assalonne che, a sua volta, si rivoltò contro il padre e 
morì nel combattiment6o tra le truppe di Davide e le sue truppe ribelli. Un terzo figlio, Chiliab, 
scomparve senza essere nominato più; deve essere morto nel conflitto familiare. L'ambiziosa 
Bersabea si era fatta promettere da Davide il trono per il figlio Salomone e la lotta per il trono si 
concluse con l'uccisione di Adonia, un altro fratello, da parte dello stesso re Salomone, poiché 
furono scoperte le sue ingenue trame di pretendente. 
In questo contesto, Davide pensò di costruire un tempio a Dio per propiziarlo per la sua 
discendenza, in balia delle stragi e della storia. Il sacerdote e profeta Natan, che inizialmente 
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aveva approvato, poi ripensò e una profonda notturna riflessione, aiutato da Dio, lo portò a 
sconsigliare la costruzione: avrebbe spremuto troppo il suo popolo di tasse. Nel libro delle 
Cronache (1 Cr 22,8-10) si parla di rifiuto di Dio poiché "hai versato troppo sangue". A questo 
punto Natan offrì una garanzia al sovrano angosciato per il futuro della sua dinastia: "Un tuo figlio 
edificherà la mia casa e la discendenza non avrà fine" disse il Signore. 
Ma, con la conquista di Gerusalemme da parte dei Babilonesi (587 a.C.), finì il tempo della dinastia 
dei re di Giuda e non risorse più neanche dopo l'esilio. 
Tuttavia nel popolo d'Israele non finì mai la speranza. Si iniziò ad attendere il nuovo re come il re 
Messia, discendente dalla stirpe di Davide. Così cominciò l'attesa messianica, con la continua 
ambiguità di attendere un regno che si imponesse e conquistasse il mondo. 
Dio fece sorgere, nella famiglia di Davide, un discendente, ma non fu un conquistatore. Fu un 
bambino debole e indifeso. Solo Maria accolse il messaggio. 
Da adulto, si presentò così, disarmato, disponibile ad accogliere ogni persona, amico e salvatore di 
ogni escluso e disperato, con un progetto ed un messaggio nuovi rispetto a "questo mondo". Egli li 
affidò alle mani di Dio e nelle mani di un popolo che avesse accettato questo progetto: Egli fondò il 
regno di Dio che era Lui stesso. 
 
● Natan parla a Davide e si fa intermediario di quello che il Signore ha da dirgli. Dio ricorda a 
Davide che sinora non ha avuto una casa, ma che da quando Israele ha lasciato l’Egitto, lo ha 
accompagnato risiedendo in una tenda, perché appunto questo era il luogo in cui veniva custodita 
l’Arca. Il Signore ricorda a Davide che lo ha fatto capo del suo popolo e lo ha sempre 
accompagnato ovunque, camminando con lui. Ora è giunto il momento di fermarsi, di fissare un 
luogo e di fare una casa, perché da Davide nascerà un discendente che renderà il regno stabile 
per sempre. Il Signore ha accompagnato Davide in tutto il suo cammino, il Signore accompagna 
me. Posso ripensare alla mia storia, scorgendo la presenza di Dio che mi ha seguito, nell’infanzia, 
nella giovinezza, in questo tempo di maturità, così ognuno può ritrovare, guardando la sua vita, la 
presenza del Signore, anche dove, nel momento presente, non era facile o possibile vederlo.  A 
posteriori si riesce a scorgere la presenza della tenda del Signore piantata accanto alla mia, nel 
suo desiderio di aiutarmi a sconfiggere i miei nemici, per ciascuno i propri. 
Adesso il Signore dice che è giunto il momento di edificare una casa e questo motivo della casa 
come necessità di fermarsi, di essere stabili mi fa pensare a quante persone oggi nel mondo sono 
in movimento, nomadi alla ricerca di una casa e di una stabilità. E vorrei che chi arriva nel mio 
paese potesse trovare una casa e una stabilità come la ho io, senza che io abbia nessun merito 
per avere la stabilità che mi è stata donata. Vorrei che nel mio sguardo che li incontra per strada, 
negli scambi di battute agli incroci delle strade o davanti ai supermercati, ognuno si sentisse che 
questa mia terra può essere anche la loro terra, che sono i benvenuti, perché figli del mio stesso 
Padre. 
Sorridere, rivolgere sguardi amorevoli non ci costa nulla, è forse pochissimo, ma diventa un piccolo 
contributo a “dare” una casa a chi non ce l’ha, e quindi a stabilire una dimora e dare casa a Dio 
che abita in ogni persona. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 4, 1 - 20   
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla 
enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla 
era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo 
insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma 
quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un'altra parte cadde tra i rovi, e i 
rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero 
frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha 
orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai 
Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno 
di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non 
vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». 
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E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il 
seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, 
ma, quando l'ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati 
sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l'accolgono con gioia, ma 
non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o 
persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi 
sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la 
seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza 
frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, 
l'accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco 4, 1 - 20   
● Tommaso d'Aquino è stato un santo contemplativo: il suo ideale era trasmettere agli altri le cose 
che egli stesso aveva contemplato, cioè capite nella preghiera, capite nel rapporto con Dio. 
L'intelligenza da sola può certamente fare molte cose, costruire sistemi di idee, ma sono sistemi 
che non corrispondono alla sapienza, hanno un effetto devastatore. Qualcuno ha detto che il 
mondo moderno è completamente disorientato perché gli sono state date idee cristiane impazzite. 
L'aspirazione alla verità, alla libertà, alla fraternità sono idee cristiane sono aspirazioni evangeliche 
ma se si cerca di soddisfarle prescindendo dal legame vivo con Dio il risultato è quello di mettere 
negli uomini una specie di febbre che impedisce di trovare il giusto equilibrio e spinge a tutti gli 
eccessi: ecco le rivoluzioni violente, i turbamenti continui... 
Invece san Tommaso d'Aquino è sempre rimasto profondamente unito a Dio, ha pregato per 
ottenere quell'intelligenza vera, dinamica, equilibrata che proviene dal creatore; per questo ha 
potuto accogliere anche idee pagane. Non ha avuto paura di studiare Aristotele e di cercare nelle 
sue opere luce per capire meglio il mondo creato da Dio. Lungi dall'essere propagatore di idee 
cristiane impazzite egli è anzi riuscito a rendere sapienti le idee pagane; è stato aperto in modo 
straordinario a tutta la creazione di Dio a tutte le idee umane proprio perché viveva intensamente il 
suo personale rapporto con Dio. "Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in 
modo degno dei doni ricevuti" dice il Libro della Sapienza (7, 15): il rapporto con Dio non 
rimpicciolisce il cuore, non rattrappisce l'intelligenza, anzi dà il gusto di penetrare in tutti gli 
splendori della creazione. 
Nella Chiesa ci sono molte vocazioni. Alcuni sono chiamati ad insistere fino al paradosso sul rifiuto 
della sapienza umana; san Paolo per esempio ha dei passi addirittura violenti contro la filosofia: la 
sua vocazione era di insistere sul messaggio cristiano fino a farlo sembrare incompatibile con la 
filosofia umana. Altri come Tommaso d'Aquino hanno la vocazione di far vedere che tra loro è 
possibile una profonda conciliazione che avviene quando si è rinunciato all'autonomia umana per 
darsi tutto a Dio: si è completamente all'unisono con il creatore ed egli ci mette profondamente in 
accordo con la creazione. 
Domandiamo al Signore che apra il nostro spirito ad accogliere in pieno la sua luce in modo da 
poter attirare quelli che ne sono in ricerca; che siamo davvero anime viventi del rapporto con Dio e 
proprio per questo capaci di orientarci verso tutte le ricchezze dell'universo. 
 
● La parabola del seminatore è sempre un esame di coscienza che periodicamente dobbiamo fare 
sulla nostra vita. E questo perché dobbiamo partire dal presupposto che qualunque sia la 
condizione in cui ci troviamo (strada, sassi, spine, terreno buono) Dio comunque semina qualcosa 
nella nostra vita. Infatti Egli non elargisce un bene a seconda di quanto siamo bravi, preparati, 
buoni, all’altezza della situazione. Ma molto spesso Egli lo elargisce nonostante noi. Ad esempio 
Egli ti dà un figlio non perché tu sei più bravo di un altro ma molto spesso nonostante tu non sia 
migliore se non a volte peggiore degli altri. Egli ti dà un altro giorno di vita non perché ti sei 
comportato bene o perché è convinto che non lo sprecherai, ma te lo dà nonostante il rischio 
prevedibile che molto probabilmente farai danni. Insomma per qualunque cosa della nostra vita 
non dobbiamo mai perdere di vista che c’è moltissimo bene che il Signore fa a noi guardando con 
fiducia noi nonostante noi. Se così è allora la questione si capovolge: che cosa vogliamo farne del 
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bene che Dio ha seminato nella nostra vita? Vogliamo sprecarlo con la nostra superficialità? “Una 
parte del seme cadde lungo la strada; e gli uccelli vennero e lo mangiarono”. Vogliamo 
abbandonarci solo alle logiche dei facili entusiasmi che iniziano tante cose senza concluderne 
nessuna? “Un'altra cadde in un suolo roccioso dove non aveva molta terra; e subito spuntò, 
perché non aveva terreno profondo; ma quando il sole si levò, fu bruciata; e, non avendo radice, 
inaridì”. Vogliamo continuare a vivere solo in ostaggio delle nostre paure, calcoli e preoccupazioni 
senza mai godere di ciò che abbiamo? “Un'altra cadde fra le spine; le spine crebbero e la 
soffocarono, ed essa non fece frutto”. Insomma che cosa vogliamo fare rispetto a ciò che Dio fa 
nella nostra vita? “Altre parti caddero nella buona terra; portarono frutto, che venne su e crebbe, e 
giunsero a dare il trenta, il sessanta e il cento per uno”. Fortunatamente c’è la concreta possibilità 
che possiamo decidere di fare tesoro del bene che ci viene dato. 
 
● Seduto su una barca, Gesù insegna alla folla. In questi versi, Marco descrive il modo in cui Gesù 
insegna alla folla: sulla spiaggia, seduto in una barca, molta gente attorno per ascoltarlo. Gesù non 
era una persona colta (Gv 7,15). Non aveva frequentato la scuola superiore di Gerusalemme. 
Veniva dall'interno, dalla campagna, da Nazaret. Era uno sconosciuto, artigiano in parte, in parte 
contadino. Senza chiedere permesso alle autorità, cominciò ad insegnare alla gente. Parlava in 
modo molto diverso. Alla gente piaceva ascoltarlo. 
 
● Per mezzo delle parabole, Gesù aiutava la gente a percepire la presenza misteriosa del Regno 
nelle cose della vita. Una parabola è un paragone. Lui usa le cose conosciute e visive della vita 
per spiegare le cose invisibili e sconosciute del Regno di Dio. Per esempio, la gente della Galilea 
capiva quando si parlava di semi, di terreno, di pioggia, di sole, di sale, di fiori, di pesci, di raccolto, 
etc. E Gesù usa proprio queste cose conosciute dalla gente, nelle sue parabole, per spiegare il 
mistero del Regno. 
 
● La parabola del seminatore è un ritratto della vita dei contadini. In quel tempo, non era facile 
vivere dell'agricoltura. I terreni erano pieni di pietre. Molti arbusti. Poca pioggia, molto sole. Inoltre, 
molte volte, la gente per abbreviare le distanze passava attraverso i campi e calpestava le piante 
(Mc 2,23). Ma malgrado ciò, ogni anno, l'agricoltore seminava e piantava, fiducioso nella forza del 
seme, nella generosità della natura. 
 
● Chi ha orecchi per intendere, intenda! Gesù comincia la parabola dicendo: "Ascoltate! (Mc 4,3). 
Ora, alla fine, termina dicendo: "Chi ha orecchi per intendere, intenda!" Il cammino per giungere 
all'intendimento della parabola è la ricerca: "Cercate di capire!" La parabola non dà tutto fatto, ma 
induce a pensare e fa scoprire a partire dalla propria esperienza che gli udenti hanno del seme. 
Induce alla creatività ed alla partecipazione. Non è una dottrina che arriva pronta per essere 
insegnata e decorata. La Parabola non dà acqua imbottigliata, bensì conduce alla fonte. 
L'agricoltore che ascolta, dice: "Seme nella terra, io so cos'è! Ma Gesù dice che questo ha a che 
fare con il Regno di Dio. Che sarà?" E già è possibile immaginare le lunghe conversazioni della 
folla. La parabola si muove con la gente e la spinge ad ascoltare la natura ed a pensare alla vita. 
 
● Gesù spiega la parabola ai suoi discepoli. In casa, soli con Gesù, i discepoli vogliono sapere il 
significato della parabola. Loro non lo capiscono. Gesù rimane attonito dinanzi alla loro ignoranza 
(Mc 4,13) e risponde con una frase difficile e misteriosa. Dice ai suoi discepoli: "A voi è stato 
confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché 
guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro 
perdonato!" Questa frase spinge la gente a chiedersi: Ma allora a cosa serve la parabola? Per 
chiarire o per nascondere? Forse Gesù si serve di parabole affinché la gente continui a vivere 
nell'ignoranza e non arrivi a convertirsi? Certamente no! Poiché in un altro punto Marco dice che 
Gesù usava parabole "secondo quello che potevano intendere" (Mc 4,33) 
 
● La parabola rivela e nasconde allo stesso tempo! Rivela a coloro che sono dentro, che accettano 
Gesù, Messia Servo. Nasconde a coloro che insistono nel considerarlo il Messia, il Re grandioso. 
Costoro capiscono le immagini della parabola, ma non riescono a coglierne il significato. 
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● La spiegazione della parabola, nelle sue diverse parti. Una ad una, Gesù spiega le parti della 
parabola, il seme, il terreno, fino al raccolto. Alcuni studiosi ritengono che questa spiegazione fu 
aggiunta dopo, e sarebbe stata fatta da qualche comunità. È ben possibile! Poiché nel bocciolo 
della parabola c'è già il fiore della spiegazione. Bocciolo e fiore, ambedue hanno la stessa origine 
che è Gesù. Per questo, anche noi possiamo continuare a riflettere e scoprire altre cose belle nella 
parabola. Una volta, una persona ha chiesto in comunità: "Gesù ha detto che dobbiamo essere 
sale. A cosa serve il sale?" Si è discusso ed alla fine sono state scoperti più di dieci diversi scopi 
che il sale può avere! Poi questi significati vennero applicati alla vita della comunità e si scoprì che 
essere sale è difficile ed esigente. La parabola funzionò! Lo stesso per quanto riguarda il seme. 
Tutti hanno qualche esperienza dei semi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, dispensando la salvezza del Risorto, sia testimone eloquente per chi cerca la 
verità e la vita. Preghiamo? 
- Perché la predicazione del vangelo si espanda ovunque come albero rigoglioso e porti molto 
frutto. Preghiamo? 
- Perché il dono della parola, che permette agli uomini di comunicare, sia veicolo di autentica 
comprensione, strumento di lode e di benedizione. Preghiamo? 
- Perché gli operatori culturali e i responsabili dell'opinione pubblica abbiano a cuore di seminare 
bellezza, verità e bontà. Preghiamo? 
- Perché, convocati dallo Spirito per nutrirci della parola e del pane, diventiamo testimoni della 
diffusione del regno di Dio. Preghiamo? 
- Per chi ha bisogno di una parola vera. Preghiamo? 
- Per i catechisti della nostra comunità. Preghiamo? 
- Che esperienza hai tu del seme? Come ti aiuta a capire meglio la Buona Novella? 
- Che tipo di terreno sei tu? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 88 
La bontà del Signore dura in eterno. 
 
Tu hai detto, Signore: 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono. 
 
Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Io farò di lui il mio primogenito, 
il più alto fra i re della terra. 
 
Gli conserverò sempre il mio amore, 
la mia alleanza gli sarà fedele. 
Stabilirò per sempre la sua discendenza, 
il suo trono come i giorni del cielo». 
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